
Nelle mani
di un incapace

Maria Zegarelli

ROMA Partiamo da una premessa: si
tratta di un vertice informale. Dun-
que, di un incontro durante il quale si
possono fare molte dichiarazioni d’in-
tenti, ma senza alcun impegno forma-
le. Sarà per questo che dopo molto
tempo i ministri del governo italiano,
Altero Matteoli e Antonio Marzano,
stanno promettendo novità davvero
importanti per il futuro ambientale ed
energetico d’Italia e d’Europa. A far
da sfondo è il vertice Ue su ambiente
ed energia, appunto, in svolgimento a
Montecatini Terme, in Toscana.

Agli ospiti, 50 ministri, intanto è
stato consegnato un contributo italia-
no: un kit multimediale per racconta-
re il nostro paese agli europei. Si chia-
ma «Ricordo italiano» e chissà che
non sia stato consegnato con l’intento
di far dimenticare l’altro cadeau del
premier al parlamento europeo, il fa-
moso «kapò» buttato lì tanto per fare
una battuta. Nel kit confezionato nel
laboratorio regali della Presidenza del
consiglio dei ministri, ci sono due pub-
blicazioni, due cd musicali, un porta-
euro e un calendario degli eventi del
semestre, con l’«auspicio di suscitare
una rinnovata curiosità verso il nostro
paese». Speriamo.

Le notizie importanti, invece, so-
no diverse. C’è innanzitutto un accor-
do a tre (ministero dell’Ambiente, del-
le Attività produttive e dei Beni cultu-
rali) per incrementare la produzione
di energia eolica, sul quale il ministro
Marzano è molto ottimista. Per ora si
va sulla fiducia, dato che non ha forni-
to nessuna indicazione sui tempi e i
modi della convenzione. Poi, c’è il pro-
getto dell’«energia fatta in casa» per
sconfiggere l’emergenza black out e
ridurre l’inquinamento. A presentarlo
è stato Altero Matteoli: «Staccando la
spina dalla rete elettrica nazionale, si
potrebbe risparmiare l’equivalente di
circa 12mila Mw, migliorando il mar-
gine di sicurezza rispetto al rischio di
black out. Ma i benefici sarebbero an-
che ambientali, perché così si potreb-
bero evitare circa 6-8 milioni di ton-
nellate di anidride carbonica», Di che
si tratta? Presto detto: sono mini-cen-
trali da installare in condomini, uni-
versità, ospedali e enti pubblici, in gra-
do di produrre da 350 Kw a un massi-
mo di 2Mw di energia, per un costo
ad apparecchio che varia dai 500mila
euro a 1.500. A sostenere la «campa-
gna capillare» di informazione sulla
microgenerazione sarà il Ministero
dell’Ambiente, mentre al progetto

stanno lavorando un gruppo di ban-
che e Confindustria. Nel Dpef non si
fa cenno ad alcun incentivo per il ri-
sparmio energetico e l’utilizzo delle
fonti alternative di energia pulita. Ma
anche in questo caso si va sulla fidu-
cia, visto che il documento di pro-
grammazione economica è piuttosto
generico..

Un’importante novità riguarda le
centrali nucleari: il ministro Altero
Matteoli ha chiarito una volta per tut-
te che non ce ne saranno di nuove.
«Perché - ha spiegato - anche se voles-
simo ritornare al nucleare , non po-
tremmo farlo. Poi, dopo che sono sta-
to qualche mese fa in visita a Cher-
nobyl, qualche problema in più su
questo argomento ce l’ho». Ecco per-
ché la settimana scorsa la maggioran-
za parlamentare di cui il ministro Mat-
teoli è parte ha votato l’autorizzazione
per le imprese italiane a realizzarle al-
l’estero. Infine, dopo la carrellata di
promesse «made in Italy» si passa al-
l’Europa. «La Russia è l’ultima spiag-
gia per il protocollo di Kyoto, dobbia-
mo convincerla a ratificare», ha stabili-
to Altero Matteoli. Una ratifica crucia-
le perché serve a far entrare in vigore il
Protocollo e dal momento che l’Ame-
rica «ha già chiuso da tempo questo
capitolo e quindi abbiamo deciso di
non insistere, la Russia è l’ultima spiag-
gia». Di fatto il nodo vero attorno a
cui si discute è l’interpretazione da da-

re ad alcuni meccanismi associati al
Protocollo che consentono il commer-
cio delle quote di riduzione delle emis-
sioni di sostanze inquinanti sia per le
imprese che per i paesi. È possibile
cioè ammortizzare i costi della riduzio-
ne delle emissioni acquistando titoli
che possono essere piazzati sul merca-
to: la Ue ha deciso che le transizioni
non possono essere fatte per oltre il
49% della quota di riduzione assegna-
ta alla singola impresa.

«Il nostro governo - dice Edo Ron-
chi, direttore dell’Istituto per lo Svilup-
po sostenibile in Italia - sta cercando
di cambiare le carte in tavola, soste-
nendo la possibilità che questo mecca-
nismo possa riguardare l’intera quota
d riduzione delle emissione». Cioè,
una industria italiana che produce di-
verse tonnellate di anidride carbonica
non sarebbe più obbligata alla riduzio-
ne delle emissioni, potrebbe limitarsi,
invece, a realizzare la sua centrale idro-
elettrica in Cina e amen.

Per il resto il bilancio del vertice è
positivo a detta dei padroni di casa. Si
concluderà con un documento «in cui
verranno indicati i punti principali
della strategia che orienterà il seme-
stre italiano di presidenza europea».
Marzano ha già anticipato di che si
parlerà: di Bat, migliori tecnologie di-
sponibili. Tra le quali, secondo lui, il
carbone «pulito» e, poi, molto più tar-
di, l’idrogeno.

Cara

NORA

Ti abbraccio dolcemente. Marco

Non ti dimenticheremo mai

NORA FUMAGALLI
Le compagne e i compagni della
Sinistra dei Democratici di sinistra

Le compagne e compagni dell’Unio-
ne Regionale Lombarda e della Fe-
derazione milanese dei Democrati-
ci di sinistra ricordano

NORA FUMAGALLI
dirigente politica e donna delle isti-
tuzioni di profondo valore morale
e si stringono con affetto a Marco e
alla famiglia

Per i funerali telefonare al
02-64.35.494

Ciao
NORA

donna vivace, intelligente, appassio-
nata di vita e di politica. Le compa-
gne della Lombardia e della Federa-
zione milanese dei Democratici di
sinistra.

Barbara Pollastrini e Pietro Modia-
no sono vicini con affetto a Marco
per la scomparsa di

NORA FUMAGALLI
una cara amica, una donna colta e
curiosa e una compagna appassio-
nata.

Il Coordinamento nazionale delle
Democratiche di sinistra e Barbara
Pollastrini esprimono profondo
cordoglio per la scomparsa di

NORA FUMAGALLI
una dirigente di valore, tenace, sen-
sibile, appassionata.

I Democratici di Sinistra dell’Unità
di Base di Cernusco/Lomagna/
Osnago piangono la scomparsa del
caro compagno

ANGELO MAGGIONI

e ne ricordano la straordinaria uma-
nità e l’impegno e la passione profu-
si nel partito, nel sindacato e nell’as-
sociazionismo per la causa comune
della Sinistra e dell’Ulivo.

Il funerale si terrà lunedì 21 luglio
2003 alle ore 10 con partenza dal-
l’abitazione di via Papa Giovanni
XXIII, 1 - Osnago (Lc). Dopo la
funzione religiosa Angelo verrà salu-
tato da amici e compagni presso la
piazzetta antistante il Centro Civi-
co Sandro Pertini.

Angelo ha richiesto espressamente
di non portare fiori ma di devolvere
eventuali offerte all’Associazione Fa-
bio Sassi di Merate.

23 luglio 1986 23 luglio 2003
GINO GUIDI

La moglie Santina, la sorella Neri-
na, i cognati, le cognate e i nipoti lo
ricordano con affetto.
Bologna, 20 luglio 2003

Gli ex compagni di lavoro Cornet-
to, Coralli, Lambertini, Bondioli,
Nannetti, Parenti, Gasparini, Giulia-
ni, Roncoletta, Bortolazzi, Barbieri,
Botta esprimono ai familiari le più
sentite condoglianze per la scom-
parsa del compagno

ALCIDE ZACCARIA
Bologna, 20 luglio 2003

In ricordo di

GIUSY

Maria, Silvano e Anna Del Mugna-
io.
Bologna, 20 luglio 2003

IVO MALAGOLI
Nel 25˚ anniversario della scompar-
sa lo ricorda con immutato affetto
la moglie Carmen.

Modena, 20 luglio 2003

Manifestanti circa 200 (300
secondo gli organizzatori). Forze
dell'ordine un numero
iper-imponente: da superare
l'immaginazione. E l'elicottero,
fisso e assordante sulla testa. Così si
è presentata la pacifica
manifestazione conclusiva del
controvertice Ue, organizzato da
una quarantina di sigle No-global a
Montecatini
Terme. I ministri nel frattempo,
avevano momentaneamente
abbandonato Montecatini per
recarsi in visita al fiorentino
corridoio vasariano. «Siamo di
fronte a un'ostentazione di forza:
eppure sapevano che era una
manifestazione locale» dicono gli
organizzatori. Manifestazione che,
tra l'altro, era partita dal periferico
Palaterme con un'ora e venti minuti
di ritardo (alle 18,20),dopo che era
fallito il tentativo di fare avvicinare
un pò il corteo al centro, off-limits
perchè sede del vertice (deserto
nel pomeriggio).

D
oveva esprimere il suo pa-
rere, secondo l’articolo 87
della Costituzione, sulla

grazia presidenziale ad Adriano
Sofri condannato a 22 anni di car-
cere come mandante del delitto
Calabresi avvenuto a Milano 31
anni fa.
In qualità di ministro della Giusti-
zia avrebbe potuto dire di sì oppu-
re di no. Ha scelto invece, dopo
un colloquio formale con Ciam-
pi, di dire: «No, ma invece...». Di
lanciare, invece di rispondere,

una proposta nebulosa che sotto-
pone la concezione della grazia al
detenuto Sofri a una sorta di am-
nistia estesa a una quarantina di
detenuti scelti - per quel che si sa -
secondo vicinanze reali o ipoteti-
che a tutto l’arco dello schiera-
mento politico e costituzionale:
patrioti veneti della Serenissima,
terroristi neofascisti, brigatisti ros-
si, terroristi altoatesini.
Una proposta che, secondo l’inge-
gner Castelli, dovrebbe pacificare
l’Italia e chiudere le pagine insan-
guinate degli anni Sessanta e Set-
tanta mescolando insieme perso-
ne che hanno compiuto fatti di
sangue e persone che non hanno
vittime sulla coscienza, terroristi
che hanno lavorato per i Servizi

segreti e terroristi che hanno per-
seguito progetti di sovversione ra-
dicale. Una sorta di miscuglio che
non risponde a un criterio razio-
nale, che mette insieme situazioni
penali e storiche assai diverse e
che non è possibile presentare al-
l’opinione pubblica nazionale co-
me una chiusura di pagine ancora
avvolte nel mistero, come il caso
Moro, malgrado processi e più in-
chieste parlamentari.
È evidente, a chiunque ragioni
per un momento e conosca la sto-
ria dell’Italia repubblicana non so-
lo per sentito dire, che una simile
operazione non ha nessuna proba-
bilità di essere accolta né dalle for-
ze politiche né dall’opinione pub-
blica. E si spiega soltanto all’inter-

no di una strategia - quella della
Lega Nord - che consiste nella ri-
vendicazione costante di un ruolo
centrale dei leghisti all’interno del-
la «Casa delle libertà».
A Bossi, che provocatoriamente
ha invitato addirittura Ciampi a
modificare la Costituzione e a con-
cedere la grazia motu proprio, co-
me a Castelli, che ne segue le indica-
zioni, non interessa in realtà né il
caso drammatico di Adriano Sofri
né il problema più ampio dei terro-
rismi: interessa piuttosto gettare un
sasso nello stagno che esalti il ruolo
determinante della Lega negli equili-
bri interni alla maggioranza di go-
verno.
Poiché è ampiamente prevedibile
che la controproposta di Castelli,

frettolosa e confusa, avrà l’unico ef-
fetto di bloccare ora sia la grazia per
Sofri sia l’apertura di un dibattito
proficuo, anche per l’urgere di altre
questioni che dividono profonda-
mente la maggioranza dall’opposi-
zione (come il disegno di legge Ga-
sparri, vicino all’approvazione, la
politica economica di Tremonti, la
riforma imminente dell’ordinamen-
to giudiziario) l’obiettivo della Lega
appare essenzialmente distruttivo.
Si tratta di far capire sempre meglio
a Berlusconi, come ad Alleanza Na-
zionale e all’Unione cattolica di cen-
tro, che la Lega utilizza i propri spa-
zi e i propri ministeri - del tutto
sproporzionati alla forza elettorale
del Carroccio ma adeguati al potere
di ricatto che possiede - in una pura

logica di divisione del Paese sempre
maggiore, di lotta sempre più dura
contro le idee e gli uomini dell’op-
posizione.
In questo senso era prevedibile che
l’ingegner Castelli dicesse di no a
Sofri e rilanciasse sul terreno diffici-
le e scivoloso di una amnistia gene-
ralizzata sui misteri italiani e sui ter-
rorismi, senza preoccuparsi neppu-
re di spiegarne adeguatamente la lo-
gica e gli obiettivi.
Non è da Castelli, insomma, e nep-
pure da Bossi che ci si può aspettare
un contributo serio e costruttivo
per chiudere, con il maggior consen-
so possibile degli italiani, le pagine
insanguinate della lunga e dramma-
tica crisi italiana.
Né sembra di poter sperare che l’at-

tuale maggioranza raccolta intorno
a Silvio Berlusconi abbia la forza
politica necessaria per sottrarsi al
ricatto della Lega, alla solida rendita
di posizioni e di raccogliere l’invito
che viene da una parte non piccola
dell’opinione pubblica democratica
ad affrontare il caso Sofri.
La cosiddetta Casa delle libertà ap-
pare anche in questa occasione co-
me una scatola vuota che, quando
non affronta le questioni che stan-
no a cuore personalmente al suo
leader maximo, si mostra incerta,
divisa, dominata dai Castelli di tur-
no.
Un’altra occasione perduta di non
fare, di fronte agli italiani, una pessi-
ma figura.

Nicola Tranfaglia

Si sono incontrati a Montecatini 50 ministri europei per decidere i temi al centro dei lavori del semestre a guida italiana

Ambiente: l’Italia arriva a mani vuote
Al vertice Ue dai ministri Matteoli e Marzano solo vaghe promesse e il kit del premier

ROMA Il nostro paese richiamato dalla Com-
missione europea per la mancata applicazio-
ne di una direttiva che porta per nome Seve-
so. La cittadina lombarda tristemente nota
come luogo dove il 10 luglio 1976 accadde
uno dei maggiori crimini ambientali della
storia d’Italia e d’Europa. Una nube conte-
nente diossina fuoriuscita dallo stabilimen-
to chimico Icmesa, cadde al suolo, inqui-
nando territori densi di popolazione.

Ora la Commissione di Bruxelles richia-
ma il nostro governo, assieme a quello olan-
dese e irlandese, sollecitandolo a recepire
correttamente la direttiva “Seveso due” che
mira a prevenire, o limitare, le conseguenze
degli incidenti industriali. In una nota si
ricorda come «nel caso dell’Italia la Com-
missione ha deciso di inviare un parere mo-
tivato dopo aver esaminato attentamente la
legislazione nazionale, che non sempre ha

recepito in modo completo ed esatto il te-
sto della direttiva». Più nello specifico si fa
riferimento all’articolo 17 della direttiva
che «impone alle autorità competenti degli
stati membri di vietare l’avvio dell’attività
degli impianti, nel caso in cui le misure
adottate del gestore per la prevenzione e la
riduzione di incidenti gravi siano nettamen-
te insufficienti, mentre la legislazione italia-
na lascia alle autorità competenti la facoltà
di vietare o meno l’avvio dell’attività. Inol-
tre - conclude la nota - la Commissione
ritiene che l’Italia non abbia recepito ade-
guatamente le disposizioni sui rapporti di
sicurezza e sui sistemi d’ispezione». «L'espe-
rienza ci dice - ha detto il commissario
all'Ambiente Margot Wallstrom, - che dob-
biamo agire preventivamente per evitare i
maggiori incidenti industriali, come l’emis-
sione di sostanze nocive. La direttiva Seveso

II è importante perchè mira alla sicurezza
pubblica. Sollecito quindi Italia, Olanda e
Irlanda ad adottarla al più presto».

Proprio da quella tragedia prese spunto
l’allora Comunità europea che nel 1982
emanò una prima direttiva, la numero 501,
conosciuta da tutti come la direttiva Seve-
so. Il nostro paese impiegò sei lunghi anni
per adeguarsi alle norme europee sul
“pericolo di incidenti connessi con sostan-
ze pericolose”. Solo la tenacia dell’allora mi-
nistro Ugo Ruffolo permise al nostro paese
di avere una legge degna del ricordo e del-
l’indignazione popolare che seguì la trage-
dia di Seveso. Una legge molto severa, an-
che se giunta a pochi giorni dalla scadenza
indicata dalla Comunità. La direttiva
“Seveso due” è invece del 1996 e sotto alcu-
ni aspetti fu una marcia indietro, con criteri
meno rigidi della legge Ruffolo. L’Italia fu

una delle prime a mettersi in regola rispetto
a questa nuova direttiva con il decreto legi-
slativo 334 del 1999. «Assieme agli ambien-
talisti e piegando la volontà di molti indu-
striali - ricorda l’allora sottosegretario al-
l’Ambiente Valerio Calzolaio, vero artefice
di quella legge - mantenemmo i criteri della
Ruffolo, adottando il principio che nessuna
soglia andava abbassata. Poi facemmo an-
che i decreti connessi, insomma un lavoro
molto approfondito. Da allora il governo di
centrodestra non si è più interessato del
problema, un completo rallentamento e di-
sinteresse sulla materia».

«Dal punto di vista formale - spiega
Rino Pavanello, segretario di Ambiente e
Lavoro - la legge italiana è migliore della
direttiva europea. E noi ci battemmo per-
ché il decreto legislativo del 1999 non preve-
desse riduzioni nelle norme che seleziona-

no le classi di rischio delle industrie. In
pratica esiste un algoritmo che lega la quan-
tità di sostanza pericolosa usata nella fabbri-
ca alla sua pericolosità. Esistono tre classi di
rischio - continua Pavanello -, le due classi
più a rischio, la A e la B, sono similari alla
direttiva europea e in Italia raggruppano
mille industrie, mentre la classe C italiana
ha parametri molto più rigidi di quella euro-
pea e include 10 mila fabbriche». Passando
al richiamo della Commissione di Bruxel-
les, Pavanello sositene che «è il solito proble-
ma del conflitto di competenze fra enti. I
controlli erano demandati alle Regioni che
in moltissimi casi non hanno approvato le
normative in materia. Così, in questa vaca-
tio legis molte industrie riescono ad aprire
senza produrre la necessaria documentazio-
ne in materia di rischi».

m.fr.

La Commissione europea punta il dito contro i ritardi della legislazione nazionale in materia di prevenzione di incidenti gravi, come quello del 1976

Bruxelles richiama il governo: applicate la direttiva «Seveso»

segue dalla prima

Il Commissario per l'Ambiente dell' Unione Europea Margot Wallstrom al meeting di Montecatini  Marco Bucco/Ansa

No global al controvertice
Spiegamento esagerato
di forze dell’ordine
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